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La protesta è esplosa a partire dalle 7 alla stazione di Ladispoli. In mille hanno bloccato la linea Roma-Genova per circa quattro ore. Assemblea in Comune
I pendolari esasperati invadono i binari
Col nuovo orario diminuiti i vagoni. Chiesto, inutilmente, il ripristino della partenza delle 6,30
Scoppia la rivolta dei pendolari. Ieri mattina per quattro ore oltre mille "abituali frequentatori" del convoglio ferroviario che transita alle 6.38 da Civitavecchia (parte da Grosseto) hanno inscenato un accesa protesta contro i disservizi e le inefficienze delle Ferrovie dello Stato. A partire dalle 7 fino alle 11, i pendolari hanno occupato i binari paralizzando il traffico ferroviario della mattinata. Non sono mancati momenti di forte tensione, che fortunatamente non sono degenerati in tafferugli, grazie soprattutto al grande senso di responsabilità dei protestanti, che hanno così evitato che il blocco sfociasse in qualcosa di molto più grave. 
«Basta, ci trattano come bestie! - urlavano esasperati i pendolari - le Fs non possono continuare ad abusare di noi e della nostra pazienza». Alla base della rivolta la carenza di vagoni nel tratto verso Roma, i continui ritardi e la scarsa pulizia delle vetture. «Da tempo ci lamentiamo di questo stato di cose - spiega una delegazione dei pendolari - ma da quando è stato abolito il convoglio che parte dalle 6.30 da Civitavecchia (con i nuovi orari in vigore dal 30 gennaio, ndr) - la situazione è diventata invivibile. E’ vero che col nuovo orario sono aumentati i convogli, ma non per noi e poi sono diminuite le carrozze e dobbiamo veramente stare uno sull’altro. Paghiamo regolarmente il nostro abbonamento e pretendiamo un servizio adeguato ad esseri umani!».

Vista la gravità della situazione sul posto è dovuto intervenire in rappresentanza delle ferrovie dello Stato, l'ingegner Volpe che ha immediatamente aperto un tavolo di trattative con il sindaco di Ladispoli Ciogli e una delegazione dei pendolari. La seduta è stata poi aggiornata al pomeriggio, alle 17, ma non è servita a granché. La teoria dell’azienda è che i treni siano aumentati, ma i pendolari hanno dimostrato che c’è invece una diminuzione nella fasce che li interessano maggiormente ed hanno poi duramente contestato il fatto che i convogli contino oggi molte meno carrozze di una settimana fa. Da parte dei civitavecchiesi è stato chiesto il ripristino della partenza delle 6,30 da Civitavecchia. Su quest’ultima istanza i rappresentanti delle Ferrovie (c’erano anche l’ingegner Sciarra) hanno opposto un no secco, mentre hanno assicurato che «si cerchera di aumentare le carrozze»

Ma torniamo alla mattinata e al blocco della linea ferroviaria. Alle 11 la situazione si è nuovamente normalizzata anche se si sono vissuti altri momenti di panico. I pendolari hanno infatti sgomberato i binari ma solo dopo un preciso avvertimento di un rappresentante delle forze dell'ordine. «Ci hanno detto che oltre 200 poliziotti erano pronti a caricarci - hanno raccontato ancora sconvolti alcuni dei "rivoltosi" -. Per il momento ci siamo piegati. ma continueremo a protestare fino a che le Ferrovie non risolveranno questa invivibile situazione». 

